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IL CASO

Il 2 marzo  
di trent’anni fa 

l’elicottero della 
Guardia di finanza 

precipitò al largo 
della Sardegna: mai 
ritrovati i due piloti   

Per la prima volta  
una perizia rivela  

la causa: «Un 
proiettile fece 

scoppiare i serbatoi»

MARCO BIROLINI 

Sono le 18.44 del 2 marzo 1994. Un 
elicottero Agusta della Guardia di 
finanza, nome in codice Volpe 132, 

si alza dall’aeroporto di Cagliari Elmas 
per un volo di routine lungo la costa Sud 
della Sardegna. Si dirige verso Ovest, 
doppia Capo Carbonara e sorvola la Co-
lombina, una motovedetta del corpo. Al-
le 19.15 Volpe 132 comunica alla base: 
«Andiamo verso Sud», cioè verso il ma-
re aperto. Da quel momento l’elicottero 
sparisce dal radar e dalla radio. 
A bordo ci sono i piloti Fabrizio Sedda, 
28 anni (è lui alla cloche) e Gianfranco 
Deriu, 41 anni, sposato e con due figli 
piccoli. Dopo mezz’ora circa scatta l’al-
larme generale, partono le ricerche. Non 
si trova nulla. La mattina del 4 marzo un 
aereo avvista alcuni rottami galleggian-
ti. Un paio di portelloni, un troncone del-
la pala principale, un pezzo di carlinga. 
E un casco da pilota. È il Volpe 132, non 
ci sono dubbi. Solo che i resti sono spun-
tati al largo di Capo Ferrato, quasi 100 
km più a Nord dell’ultimo avvistamen-
to radar, dalla parte opposta rispetto al-
la rotta annunciata. Un rebus. Cos’è suc-
cesso? La risposta arriverà solo 17 anni 
dopo, dalla perizia compilata dal profes-
sor Donato Firrao, esperto di metallo-
grafia del Politecnico di Torino (nel cur-
riculum Ustica e Mottarone), e dal mag-
giore del Ris dei carabinieri Giovanni 
Delogu. «C’è stata una esplosione a bor-
do di modesta entità e non risalente a 
una carica esplosiva», si legge nella re-
lazione, che Avvenire pubblica per la pri-
ma volta. Nessuna bomba, insomma. E 
nemmeno un missile. Ma allora cosa è 
scoppiato? «L’unica cosa che può esplo-
dere sono i vapori del carburante», che 
è contenuto nei serbatoi sistemati «die-
tro i sedili dei piloti e sotto i loro piedi». 
Ma siccome un serbatoio non esplode da 
solo, «risulta dunque possibile che l’eli-
cottero sia stato colpito da un proiettile, 
probabilmente tracciante, che ha pro-
vocato la detonazione del vapore conte-
nuto nei serbatoi, probabilmente quel-
li posizionati dietro i sedili dei piloti».  
Ma c’è anche un’altra ipotesi. A causa 
di piccole perdite “fisiologiche”, i vapo-
ri si depositano anche sul resto del ve-
livolo. E quindi «l’innesco potrebbe es-
sere stato fatto anche da un proiettile 
normale che, urtando contro le struttu-
re metalliche, potrebbe aver causato 
scintille». Ad avvalorare questa teoria, 
il fatto che i rottami fossero sparsi su 
un’area ristretta, segno che l’elicottero 
è esploso sul mare mentre volava a bas-
sa quota, dunque a portata di un’arma 
comune. Per arrivare a questa conclu-
sione - che nel 2011 porterà la Procura 
a cambiare l’ipotesi di reato, da disastro 
aviatorio a omicidio volontario pluri-
mo - ci sono voluti sei anni. «Non è sta-
to facile – spiega il professor Firrao ad 
Avvenire –. Ci abbiamo messo un po’ a 
decifrare i risultati. La svolta è arrivata 
dai cilindretti di fissaggio dei portello-
ni, che erano stati spinti a velocità ele-
vatissima contro la cerniera di chiusu-
ra. Non poteva esser stato l’impatto con 

l’acqua, ma solo un’esplosione interna. 
A quel punto, considerato anche lo sce-
nario ricostruito fino a quel momento, 
tutte le tessere sono andate a posto».  
La perizia conferma scientificamente i 
racconti di ben 4 testimoni, che videro il 
Volpe 132 piombare nella rada di Feraxi, 
per poi esplodere dopo aver sorvolato 
una misteriosa nave mercantile che da 
tre giorni incrociava in zona, spegnen-
do le luci di notte. Una presenza clande-
stina, in un tratto di mare vicinissimo al 
poligono inteforze di Salto di Quirra. In-
tercettata però dal Volpe 132, che si era 
diretto sull’obiettivo senza avvisare nes-
suno, anzi fingendo di andare a Sud. E 
poi, forse sfruttando la “zona d’ombra”  
tra Capo Carbonara e Capo Ferrato, ave-
va effettuato un raid a sorpresa, arrivan-

do a bassa quota dall’entroterra. Qualcu-
no, sorpreso nel bel mezzo di un traffi-
co illecito (armi o droga, si è ipotizzato), 
potrebbe aver aperto il fuoco dal natan-
te, provocandone l’esplosione e la cadu-
ta in mare. Ma chi potrebbe aver spara-
to contro un velivolo militare?  
Il 7 luglio di quell’anno l’intero equipag-
gio della Lucina, cargo che trasportava 
grano dalla Sardegna al Nordafrica, vie-
ne massacrato nel porto algerino di 
Djendjen. Spariscono anche 600 chili 
del carico. I giornalisti Piero Mannironi 
(scomparso 3 anni fa) e Pier Giorgio Pin-
na - che fin dall’inizio seguirono il caso 
del Volpe 132 - mostrano la foto del car-
go ai testimoni di Capo Ferrato, che non 
esitano: è la stessa nave. Solo uno di lo-
ro nota «due alberi», che però sul cargo 

visto da lui non c’erano. Ma per il resto 
l’identikit corrisponde. «La nostra ipote-
si – dice l’avvocato Carmelino Fenudi, 
che da 30 anni assiste i familiari dei due 
piloti scomparsi – è che quella nave fos-
se coinvolta in affari illeciti. E che forse, 
quella notte in Algeria, siano stati elimi-
nati dei testimoni scomodi».  
I parenti dei piloti non hanno mai cre-
duto all’incidente. Furono loro stessi a 
cercare i primi testimoni, che sulle pri-
me furono sottovalutati dagli investiga-
tori. Mentre le ricerche si svolgevano a 
Sud, il testimone Giovanni Utzeri chia-
mò subito i carabinieri per dire «venite 
qui, è caduto a Feraxi», ma fu preso in 
considerazione solo due anni dopo.  
«La magistratura è stata sempre ostaco-
lata da altri apparati istituzionali – de-
nuncia Pinna –, c’è stato un muro di si-
lenzio attorno a questa vicenda». Con ri-
svolti surreali. Nel maggio ‘94 l’avvocato 
Fenudi si recò in Procura e fece una ama-
ra scoperta: «Non era ancora stato aper-
to un fascicolo d’inchiesta». Più volte 
chiusa e riaperta, l’indagine del pm Gui-
do Pani (oggi vice della Dda) è stata ar-
chiviata sei anni fa. Ma il reato di omici-
dio volontario non cade in prescrizione, 
se spunteranno elementi nuovi la Pro-
cura si riattiverà. Per ora, dal 1994 a og-
gi, gli unici indagati sono stati proprio 
Sedda e Deriu. La procura militare, con 
grande solerzia, li accusò immediata-
mente di “perdita colposa di aeromobi-
le”. Uno sfregio che nessuna medaglia al 
valore potrà mai cancellare. 
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«Il “Volpe 132” esplose sul mare, 
gli spararono da un mercantile»

Un elicottero della Guardia di finanza, identico a quello caduto il 2 marzo 1994

Attorno al caso del Volpe 132 si è accumulata negli an-
ni una malsana coltre di misteri, messaggi e depi-
staggi. Il 26 marzo 1994 viene rubato da un hangar 

di Oristano un elicottero Agusta, identico a quello caduto. 
Lo ritroveranno 40 giorni dopo, in seguito a una soffiata, in 
un capannone di Quartu, vicino a Cagliari, senza la strumen-
tazione di bordo e parzialmente smontato. Il deposito ri-
sulterà adibito “a uso governativo” e di proprietà della Wind 
Air, società con l’indirizzo in una via inesistente. Un tenta-
tivo di inquinare le indagini con pezzi di un altro velivolo? 
Non si è mai capito. Come non si è mai compreso il senso 
di quello che disse il controverso ingegner Giorgio Come-
rio in commissione parlamentare d’inchiesta sui rifiuti, il 
26 maggio 2015, quando gli chiesero se avesse mai avuto 
rapporti con i servizi segreti: «Sì, ho avuto rapporti molto 
soft quando il colonnello Martini di Brescia mi chiamò per-
ché era morto suo figlio, che era della Guardia di finanza ed 
era precipitato con un elicottero in Sardegna. Mi chiese se 
potevo localizzare l’elicottero e mi disse che lì con lui c’era-
no i servizi». Peccato che Martini abbia sì due figli, ma che 
all’epoca fossero entrambi bambini. «Ancora oggi – dice 
Rino Martini ad Avvenire – non mi spiego quel riferimen-
to, totalmente illogico». Martini, ex colonnello della Fore-
stale, ordinò la perquisizione a casa di Comerio nel 1995, 
nell’ambito dell’indagine della procura di Reggio Calabria 
sui traffici di rifiuti tossici. «Abbiamo trovato dei riferimen-
ti alla Somalia e a Ilaria Alpi» si sentì dire Martini da Nata-

le De Grazia, il capitano della Marina che morì dopo un 
malore in Autogrill “per cause tossiche”, mentre andava a 
La Spezia per raccogliere informazioni cruciali sulle “navi 
dei veleni”. L’inchiesta reggina fu archiviata, il pool fu sman-
tellato, Comerio non è mai stato imputato di nulla. Ma il pm 
Francesco Neri disse in commissione Alpi che tra le carte 
sequestrate c’era anche una copia del certificato di morte 
della giornalista Rai, uccisa a Mogadiscio il 20 marzo ‘94,  
appena 18 giorni dopo la caduta del Volpe 132. L’ingegne-
re negò, e di quel documento non si trovò mai traccia. Ne-
ri riferì che gli era stato sottratto, facendo infuriare il presi-
dente della commissione Carlo Taormina, che lo denun-
ciò per falsa testimonianza. Accusa che poi fu archiviata. Co-
merio resta una sfinge da interpretare. Perché quando gli 
contestarono che Martini non aveva figli grandi, lui rispo-
se senza scomporsi che forse si era sbagliato. Di fatto, però, 
aveva inserito il Volpe 132 in un contesto preciso e inquie-
tante: «Era l’epoca degli attentati». Con riferimento alle stra-
gi di Firenze, Roma e Milano. «Mi esternò di appartenere 
ai servizi segreti – rivelò la sua ex compagna ai carabinieri 
di Reggio Calabria – a seguito di attentati terroristici avve-
nuti in quel periodo si assentò dicendo che era stato con-
vocato per collaborare alle indagini. Si trattava di attentati 
avvenuti in Italia nella primavera ’93. Mi pare si trattasse 
dell’attentato all’Accademia dei Georgofili di Firenze». I ca-
rabinieri chiosarono: «Non risulta che il Comerio, in quel 
periodo, fosse agente dei servizi segreti italiani». (M.Bir.)

IL RETROSCENA 

«Gli 007 mi chiesero di recuperarlo» 
I depistaggi e quel filo con Ilaria Alpi

Il Presidente, il Consiglio 
d’Amministrazione e il 

Collegio Sindacale di Avvenire 
partecipano al lutto del 

giornalista Arturo Celletti e dei 
suoi familiari per la perdita del 

padre 

VVIRGILIO 
CELLETTI 

MILANO, 1 marzo 2024 
 

Marco Girardo condivide 
fraternamente e con sentimenti 
di profonda amicizia il dolore 
che ha colpito Arturo Celletti e 
la sua famiglia per la morte del 

caro papà 

VIRGILIO 
giornalista prima e prezioso 

collaboratore poi, la cui 
apprezzata penna era 

familiare e amica ai lettori di 
Avvenire. A lui che amava gli 
spettacoli, nel giorno in cui 
si trova ad assistere a quello 
mirabile e impareggiabile 

della Luce del Suo Volto, con 
grata memoria si unisce alla 
preghiera di quanti l’hanno 
amato. Si unisce al lutto e 
alla preghiera l’ex direttore 

Marco Tarquinio. 
MILANO, 1 marzo 2024 

 

Il Direttore Generale 
Alessandro Belloli si unisce 
con sentimenti di amicizia e 

cristiana fraternità al cordoglio 
di Arturo Celletti e della sua 

famiglia per la morte del padre 

VIRGILIO 
assicurando l’intensa 
preghiera di suffragio. 

MILANO, 1 marzo 2024 
 

I redattori e il personale tutto 
di Avvenire si stringono 

affettuosamente all’amico e 
collega Arturo Celletti per il 
distacco terreno dall’amato 

padre 

VIRGILIO 
e si uniscono con cristiana 
speranza al dolore e alla 

preghiera suoi e di tutta la 
sua famiglia. 

MILANO, 1 marzo 2024 
 

Gli amici e i colleghi della 
Redazione Romana di 

Avvenire si stringono con 
affetto ad Arturo Celletti e si 

uniscono a lui nella preghiera 
per la morte del caro papà e 

indimenticato collega 

VIRGILIO 
ROMA, 1 marzo 2024 

 

L’Arcivescovo di Milano, mons. 
Mario Delpini e il Consiglio 

episcopale milanese in 
comunione con il Presbiterio 
diocesano affidano alla bontà 

misericordiosa del Padre 

don 

SILVANO 
BONFANTI 

RESIDENTE A BUCCINASCO 
PRESSO LA PARROCCHIA SANTI 

GERVASO E PROTASO 
IN S. MARIA ASSUNTA, CHE EGLI 

HA SERVITO COME PARROCO 
DAL 1991 AL 2012  

Al Signore Gesù elevano la 
lode e il ringraziamento per la 
fedeltà e lo zelo del suo lungo 

ministero sacerdotale e 
chiedono di accoglierlo tra i 
beati in Cristo in attesa del 

glorioso giorno della 
resurrezione. Invitano i fedeli 

ad unirsi nella preghiera 
cristiana di suffragio. 

MILANO, 1 marzo 2024 
 

NECROLOGIE

 BUONE NOTIZIE e NECROLOGI 
e-mail: buonenotizie@avvenire.it  

necrologie@avvenire.it 
per fax allo (02) 6780.446; tel. (02) 

6780.200 / (02) 6780.1; si ricevono dalle 
ore 14 alle 19.30. € 3,50 a parola + Iva 

Solo necrologie: adesioni € 5,10 a parola 
+ Iva; con croce € 22,00 + Iva;  

con foto € 42.00 + Iva; 
L’editore si riserva il diritto di rifiutare 

insindacabilmente qualsiasi testo  
e qualsiasi inserzione.

Uccisa in Veneto,  
nel fiume corpo 

del marito

È di Alberto Pittarello, il 39enne che tre 
giorni fa ha ucciso a coltellate la 
moglie, Sara Buratin, a Bovolenta 
(Padova), il corpo recuperato nel fiume 
Bacchiglione ieri. La conferma è 
arrivata dai i carabinieri. Il 

riconoscimento è stato fatto 
all'obitorio dai familiari. Sul corpo non 
sarebbero state riscontrate tracce di 
ferite e l'ipotesi è che sia morto 
annegando. Sarà l'autopsia a chiarire 
la causa della morte.

La motovedetta 
in silenzio 
radio per più 
di un’ora
«Volpe 132 e 
Colombina erano in 
missione congiunta» 
spiegò il comando. 
Ma la motovedetta 
seppe dell’elicottero 
solo quando se lo 
ritrovò sopra. Anche la 
Colombina andò verso 
Capo Ferrato, per 
attività di “contrasto 
dei traffici illeciti”. Ma 
“sparì” a sua volta alle 
19.50 e  riprese i 
contatti radio solo alle 
21.10. «Dove siete?» 
chiese il comando, 
che poi ordinò di  
tornare a sud, dove si 
pensava fosse caduto 
il Volpe. Le ricerche 
però si fermarono «per 
avverse condizioni 
meteo». Ma nel ‘97 un 
pilota testimonierà 
che le condizioni 
meteo marine «erano 
discrete» e «non c’era 
vento di maestrale». 

IL FATTO 

L’indagine  
fu riaperta  
e poi richiusa

Il Volpe 132 cade il 2 
marzo 1994 in 
Sardegna. Il pm Pani 
indaga per disastro 
aviatorio, poi dal 2011 
per omicidio 
volontario: la perizia 
del professor Firrao 
parla di esplosione 
causata da proiettili. 
Ma nel 2017 la 
procura archivia: 
impossibile trovare i 
colpevoli. Domani alle 
11 a Capo Ferrato si 
celebrerà una Messa 
e sarà scoperta una 
targa in memoria di 
Sedda e Deriu.

LA RIFLESSIONE 

«Educhiamo i giovani ad un utilizzo consapevole dell’Intelligenza artificiale»
Diciamoci la verità: oggi non ci 

sorprende più l’abilità dei no-
stri bambini alle prese con 

smartphone e telefonini tanto è di-
ventato “normale” vederli muovere 
le dita sullo schermo o impartire or-
dini ad Alexa piuttosto che ad un al-
tro dispositivo elettronico di cui oggi 
sono fornitissime le nostre case. 
Se passiamo poi ai più grandicelli e ci 
addentriamo nell’ormai attualissima 
Intelligenza Artificiale scopriamo che 
(dati alla mano) 2 adolescenti su 3 
hanno sperimentato Chat GPT e al-
tre AI, tanto per intenderci quelle ap-
plicazioni basate sull’intelligenza ar-
tificiale cosiddetta “generativa”, vale 
a dire in grado di creare in autono-
mia, online, contenuti di ogni gene-
re (file audio, testi scritti, immagini, 
audio…). 

Il dato che ci interessa però maggior-
mente è che a questo crescente uti-
lizzo non corrisponde altrettanta co-
noscenza del mezzo; vale a dire che 
solo una piccola minoranza sa spie-
gare “come” funzionano. A rivelare 
l’utilizzo così forte dell’Intelligenza 
Artificiale tra i più giovani è la ricer-
ca condotta da Generazioni Connes-
se – il Safer Internet Center Italiano, 
coordinato dal ministero dell’Istru-
zione e del Merito – che in occasio-
ne del Safer Internet Day di quest’an-
no ha coinvolto 2.315 ragazzi e ragaz-
ze delle scuole secondarie di primo 
e secondo grado. 
A nostro avviso sono dati sui quali 
come genitori, come Agesc, ci sen-
tiamo interpellati e certamente la 
scuola, in particolare, gioca un ruo-
lo importantissimo perché se da un 

lato i risvolti positivi indubbiamen-
te ci sono, dall’altro c’è un “rovescio 
della medaglia” pesante da consi-
derare. Siamo tutti d’accordo che 
una competenza chiave, in prospet-
tiva futura, sarà sicuramente quel-
la di saper utilizzare le straordina-
rie possibilità che le intelligenze ar-
tificiali già offrono, ma ancora più 
determinante sarà il saper “capire” 
il come, il perché, e di conseguen-
za la gestione di queste “risorse”. 
Molti di noi ricorderanno il famoso 
Bignami con il qua-
le, o grazie al qua-
le, abbiamo rispar-
miato spesso tem-
po in vista di un’in-
terrogazione o di 
un compito in clas-
se; oggi quel librici-

no è stato sostituito da una tecno-
logia molto familiare alle nuove ge-
nerazioni, che si dimostrano sem-
pre più avvezze a farla “lavorare” al 
posto loro, accorciando i tempi di 
produzione di compiti, riassunti, ri-
cerche, testi scritti.  
Se qualche anno fa l’intelligenza ar-
tificiale era un argomento da specia-
listi, oggi tutti noi e i nostri figli ne ab-
biamo almeno sentito parlare. Ma no-
nostante l’AI sia diventata un argo-
mento di massa solo pochi conside-

rano il “pericolo” 
che deriva dal “go-
verno” di tutto il 
mondo dei social 
network da parte 
degli algoritmi. Stru-
menti così potenti, 
progettati ad arte 

per tenere i giovani utenti incollati a 
questi ambienti digitali tanto da per-
dere il controllo sul tempo.  
Una dinamica questa che viene sot-
tovalutata dai ragazzi, e talvolta an-
che da noi adulti, che riteniamo di ri-
uscire a controllarli. 
In questo contesto, lo sottolineiamo, 
il ruolo della scuola può essere fon-
damentale. La formazione dei nostri 
ragazzi anche su queste tematiche è 
imprescindibile in ambito scolastico 
e in questo fondamentale è l’apporto 
dei docenti. 
Basta pensare che negli ultimi anni 
la cultura della sicurezza in ambien-
te digitale è cresciuta proprio grazie 
ai docenti. Pescando ancora qual-
che dato sull’indagine curata da Ge-
nerazioni Connesse emerge infatti 
che ben 7 ragazzi su 10 (tra quanti 

hanno dichiarato di aver approfon-
dito i pericoli dovuti a un uso corret-
to della Rete) dichiarano di aver ap-
preso le nozioni più utili soprattut-
to dai professori 
Il passaggio urgente è adesso quello 
di accostare all’educazione/forma-
zione sui pericoli della Rete quello 
delle Intelligenze Artificiali. 
Importante sarà il ruolo della scuola 
che, nell’ambito dell’alleanza educa-
tiva con la famiglia, potrà sicuramen-
te aiutare noi genitori con i nostri fi-
gli in un cammino educativo che, par-
tendo sempre dalla centralità della 
persona, al cui servizio si pongono i 
progressi della scienza e della tecno-
logia, sarà necessario per un corretto 
e consapevole utilizzo dell’AI tra op-
portunità e rischi. 
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Ormai è entrata a far 
parte della vita di tanti 

ragazzi: ma quanti 
sono consapevoli dei 
pericoli dell’online?


